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L inondazione, 
provocata 
artificial¬ 
mente per arre¬ 
stare l’invasione 
nemica, non è un 
fatto nuovo nella 
storia della guer¬ 
ra e del patriot¬ 
tismo: 1’ ultimo 
lembo del Belgio 
venne salvato du¬ 
rante la battaglia 
dell’ Yser, alla¬ 
gando il terreno 
mediante la rot¬ 
tura delle dighe. 

Ma esempio clas¬ 
sico, per le con¬ 
seguenze avutesi, 
di siffatto stratta- 
gemma di guerra, 
rimane pur sem¬ 
pre quello della 
risaia nella me¬ 
moranda campa¬ 
gna del 1859; ri¬ 
mane il ricordo 
dell’inondazione 
di quel vasto 
acquitrino che 
domina tanta 
parte della pia¬ 
nura piemontese 
e lombarda. E’ 
un ricordo notevole e interessante che dice la 
benemerenza di quella ubertosa regione veno 
la patria e che non è inutile rievocare oggi, 
mentre per la patria con tanto valore si com ■ 
batte; oggi alla distanza di cinquantotto anni 
da quelle prime tappe vittoriose del cam¬ 
mino italico. Non è inutile, poiché nell’ora 
grave e solenne che attraversiamo, torna 
pur sempre di magnifico esempio la singo¬ 
lare benemerenza di quelle popolazioni che 
nella primavera del 1859 offrivano insieme 
col sangue dei loro figli le ricchezze del 
loro suolo, allagandolo per far argine all 'ir¬ 
rompente nemico. 


Singolare be¬ 
nemerenza dav¬ 
vero! I pacifici 
ordegni dell’agri¬ 
coltura -si muta¬ 
rono in strumen¬ 
ti di guerra, e 
li’qpiip^ piano 
te¬ 
glia fi i cv.itali ir- 
ri^ateri, diventò 
un grande lago 
che si offriva ad 
un tratto allo 
sguardo attonito 
degli ufficiali au¬ 
striaci, i quali 
non scorgevano 
che acqua là dove 
le diligenti carte 
dello Stato Mag¬ 
giore non segna¬ 
vano fiume o la¬ 
go alcunor L’idea 
di quell’ audace 
gesto creatore 
della sùbita e 
strana inonda¬ 
zione, era stata 
da tempo venti¬ 
lata e discussa 
fra il conte di 
Cavour e l’ing. 
. Carlo Noè, diret¬ 

tore allora del¬ 
l’ufficio d’arte dei canali demaniali presso 
il Ministero delle Finanze. Già da un de¬ 
cennio, cioè subito dopo la rotta di Novara 
del 1849, si era compreso come nel caso 
che la fortuna fosse stata di nuovo contra¬ 
ria al Piemonte, facile sarebbe stato al no¬ 
stro tradizionale nemico l’arrivare alla ca¬ 
pitale attraverso le campagne del Novarese 
e del Vercellese. 

Il conte di Cavour, che meditava più che 
tutti la rivincita delle armi, avvisava quindi 
ai mezzi di difesa necessari in quel malau¬ 
gurato caso, ed il valente ingegnere idrau¬ 
lico, spinto forse dal ministro stesso, aveva 
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additato appunto i canali demaniali come 
efficace mezzo di difesa, da ottenersi me¬ 
diante la rottura degli argini e delle strade. 
I generali De Sonnaz e Menabrea erano stati 
messi a conoscenza di quel progetto ; non 
solo, ma, segretamente condotti un giorno 
in quella lo¬ 
calità teatro 
della, futura 
guerra, ave¬ 
vano potuto 
convincersi 
della bontà 
del progetto 
stesso. Il qua¬ 
le, presentato 
allo Stato 
Maggiore 
Sardo.,* -sjònj 

tarC l:- r 
stante aC es¬ 
sere accoh < 

Ventura volle 
che gli eventi, 
saggiamente 
preparati e 
maturati, pre¬ 
cipitassero e 
l’audace e ge¬ 
niale pensiero 
potesse presto 
essere posto 
in atto ! 

La guerra, 
come è noto, 


demaniali e delle strade nazionali, provin¬ 
ciali e comunali, i quali diedero modo 
alle acque di quei canali (Roggione di Ver¬ 
celli, Canale di Cigliano, ecc.), di alla¬ 
gare tutta la pianura dalla Dora presso 
Saluggia fin quasi a S. Germano. 

Quelle ac¬ 
que, così fe¬ 
condatrici 
nell’ora della 
pace, diven¬ 
nero per tal 
modo, in 
quell’ora del 
pericolo e 
della lotta, 
un potente 
mezzo di di¬ 
fesa, for¬ 
mando esse 
un grande 
quadrilatero, 
il quale da 
un lato par¬ 
tendo da Tri¬ 
no per Tri- 
cerro, Ligna- 
na e Desana, 


raggiungeva 
Vercelli, men¬ 
tre dagli altri 
lati, da Cari¬ 
sio per i ter¬ 
ritori di Ca- 
vaglià, Alice 
Castello Bor¬ 
go d’Ale, ar¬ 
rivava a Ci- 
gliano, e 
quindi alla 
Dora, e poi 
da Carisio 
stesso, per i territori di Vettignè; Casanova 
Elvo, Quinto e Caresanablot, compieva 
l’immensa distesa d’acque creata nell’in¬ 
tero Vercellese che rendeva impossibile 
l’ulteriore avanzata del nemico. 

Oh le grida di sorpresa e di rabbia, 
le esclamazioni e le bestemmie degli uffi¬ 
ciali austriaci dinanzi a quel lago improv¬ 
visato, di cui non seppero subito rendersi 
ragione ! « Qui star lago non geografico » 
— essi andavano borbottando — nè man¬ 
carono, quando compresero, le più atroci 
minaccie all’ing. Noè. 

Cavour gioiva del magnifico successo della 
trovata. E le fregatine di mano, quel suo 
abituale segno di soddisfazione, dovevano 
in quei giorni essere ben frequenti per il 
grande ministro. Del quale basterebbe a 


provvisamen- 
te dichiarata 
e gli austriaci 
in poche tap¬ 
pe si erano 
portati fino a 
Vercelli. Ma là, presso il capoluogo dell’ir¬ 
riguo piano, essi furono tosto arrestati dalla 
famosa inondazione artificiale; la quale, come 
abbiamo visto, da lunga mano preparata 
si era potuto produrre in pochissimi giorni. 
Bastò che Cavour dicesse al Noè: « Caro in¬ 
gegnere, il Noè della Bibbia salvò dalle ac¬ 
que il genere umano ; a lei il salvare la 
patria per mezzo delle acque stesse ! » 
Tutti, con l’ardore che dava loro il senti¬ 
mento possente della patria; tutti, dal ge¬ 
niale idraulico — il quale era coadiuvato 
dall’ing. Carlo Sospizio, da lui espressa- 
mente creato suo segretario particolare — 
al personale amministrativo e tecnico ed 
alla falange dei terrieri e manovali, si po¬ 
sero all’opera ardimentosa, ed iniziarono 
quei rapidi tagli delle sponde dei canali 
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Carlo Noè in Ci 


dire tutto l’initimo compiacimento, la se¬ 
guente letterinà, che egli inviava poco pri¬ 
ma dell’allagamento, al cav. Giacinto Corio, 
suo rappresentante e socio agronomo a 
Leri : 

Preg. Sìg. 

/ tedeschi enlreramio martedì sera o mer¬ 
coledì mattina. 

Lutiedì mandi a Vercelli sei o sette cavalli 
o midi da cedere al governo. 

Faccia spedire tutta la biada di Livorno 
con ordine a Chiaffrè di venderla. 

Si è ordinato l'allagamento del Vercellese 
e la rottura delle strade. Bisogna rompere 
le strade di Trino e di Fontanetto Ducale. 
Noè è incaricato di questa operazione. 

I cavalli non venduti li rispedisca a San- 
tena con carri carichi di riso. 

Stia calmo e sereno, e si rassegni a sof¬ 
frire pel bene d'Italia. 

C. Cavour. 


Il grande sogno si avverava ! L’uomo 
che tutto si era votato alla redenzione della 
patria e che personificava uno dei più vasti 
concetti politici che la storia registri, ve¬ 
deva finalmente iniziarsi sotto i migliori 
auspici l’impresa a cui aveva prodigato 
tutte quante le forze del suo miracoloso 
organismo. E ogni senso di sconforto, di 
quel terribile sconforto che lo aveva in¬ 
vaso quando credeva ornai perduto il buon 
momento della riscossa, era ornai lontano 
dall’animo suo. Che differenza dalle parole 
che aveva indirizzato allo stesso Corio, poco 
prima, il 19 aprile, quando appunto sem¬ 
brava che la guerra contro l’Austria non 
si sarebbe più fatta. Non si dia più verun 
fastidio per la pronta vendita dei buoi grassi 
— egli scriveva al suo fido intendente — 
poiché pare che la guerra più non si faccia. 
Salveremo le vacche, ma perderemo la causa 
italiana, che pareva prossima ad una solu¬ 
zione. E conchiudeva amaramente: Credo 
che potrò fra breve abbandonare il ministero 
che abborro per andarmi a stabilire a Leri 
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in modo definitivo. Invece, per ventura d’Ita 
lia, la grande fattoria dell’agro vercellese, 
il cui nome è ornai legato per tanti patrii 
ricordi a quello del sommo statista, se fu 
pur sempre cara al Cavour, come quella 
che gli offriva ore di pace feconda, non do¬ 
vette ospitarlo in modo definitivo. Venne 
la guerra e venne quella prima vittoria 
nostra, la gloriosa vittoria di Palestro, a 
conseguire la 
quale 

stata estranea 
la famosa inon¬ 
dazione del¬ 
l’irriguo piano. 

Nessun dubbio 
infatti è mai 
sorto su l’im¬ 
portanza e sul¬ 
l’efficacia di 
quel gesto do¬ 
vuto all’accor¬ 
to ingegnere i- 
draulico ; im¬ 
portanza ed ef¬ 
ficacia che tut¬ 
ti gli storici di 
quella guerra 
sono concordi 
nel riconosce¬ 
re, e che, an¬ 
cor non è molto, venivano confermate dal¬ 
l’autorevole testimonianza di un glorioso 
superstite di quelle giornate, il senatore 
Cadolini. 

Giovanni Cadolini — onoranda figura di 
patriota ed uno dei pochi che ancora ci 
restino di quei giorni lontani — era allora 
sottotenente nel 2 0 Reggimento dei Caccia¬ 
tori delle Alpi, comandato dal colonnello 
Medici ; quel Medici, a cui durante l’eroica 
difesa del Vascello, il Cadolini aveva offerto 
le fragole che si era recato a raccogliere, in 
mezzo al grandinar delle palle, nei giardini 
occupati dal nemico Episodio degno di 
un verso dantesco! 

Afferma adunque il Cadolini, che, se al 
fuoco delle armi nostre e degli alleati do¬ 
vemmo la vittoria di poi conseguita, alle ac¬ 
que allagatoci del Vercellese ed alle acque 
cadute dal cielo così provvidenzialmente, do¬ 
vemmo la preparazione dei nostri gloriosi 
successi. L’opera dell’uomo si unì mirabil¬ 
mente a quella del cielo, il patriottismo e 
il sacrificio di quelle popolazioni si asso¬ 
ciarono all’inclemenza della stagione; e fu 
opera provvidenziale, perchè, obbligando 
gli austriaci all’ inazione, ne ritardarono le 
operazioni offensive, dando così tempo a 


gli alleati di penetrare in Piemonte per le 
vie di Susa e di Genova. Per quella sin¬ 
golare benemerenza venne, sette anni or 
sono — tardivo ma pur sempre caro — il 
meritato premio, cioè la Medaglia d’oro per 
benemerenze patriottiche, conferita alla città 
di Vercelli, a quell’antica e forte regina 
delle risaie; mentre a ricordare l’audace 
gesto patriottico di Carlo Noè, Torino già 
da varii anni 
aveva dedica¬ 
to una lapide, 
che è posta 
nella casa di 
via Santa Te¬ 
resa, n. 13, 
dove egli chiù 
se la sua ope¬ 
rosa e benefi¬ 
ca esistenza il 
6 ottobre 1873. 
Era nato in 
Bozzole, pic¬ 
colo borgo 
del Monferra¬ 
to, il 7 set¬ 
tembre 1812. 

E le terre, 
che più usu¬ 
fruiscono dei 
benefici di 
quel grande canale (il quale prese nome 
dal glorioso statista, poiché fu costrutto 
sotto gli auspici di Camillo Cavour, su 
progetto appunto dell’ing. Noè che aveva 
svolta l’idea primamente venuta ad un mo¬ 
desto agrimensore, Francesco Rossi ) le 
terre, fecondate dalle acque del magnifico 
canale Cavour, onoravano dal canto loro 
nel 1898, la memoria dell’illustre e bene¬ 
merito ingegnere idraulico con un degno 
monumento, opera dello scultore vercellese 
Francesco Porzio. In Chivasso, sul vago 
sfondo della collina, in un pittoresco angolo 
— là dove incomincia dal Po la derivazione 
del canale Cavour — si leva adunque da di¬ 
ciotto anni la bronzea immagine di Carlo 
Noè, sotto la quale è raffigurato il Genio 
dell’idraulica, nell’atto di aprire una pa¬ 
ratoia, da cui scende la benefica acqua ir¬ 
rigatrice. .. 

Ma non era inutile, io penso, ricordare 
nuovamente il nome e l’opera di quel Noè 
del nostro Risorgimento, e sovratutto quel 
suo gesto audace dell’allagamento del Ver¬ 
cellese, che condusse alla vittoria le armi 
nostre in quell’inizio delle lotte per la re¬ 
denzione della Patria. 

GIUSEPPE DEABATE. 








